
Istruzioni

Stereotipi 
e pregiudizi
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Giorgio: Oh, avete visto IL video?

Joshua: Che video?

Giorgio: QUEL video... sì, di quella della 

III A. Dicono che abbia denunciato il suo 

ex per la diffusione di video privati.

Andrea: Te lo giro.

Susanna: Ma basta!

Andrea: Ma lo giro solo a lui...

Susanna: Ma SMETTETELA DI GUARDARLO. 

E se fosse vostra sorella?

Andrea: Ma solo pochi amici fidati... 

per capire, mica a fin di male.

Luca: Mia sorella mica fa queste 

cose, altrimenti vedresti...

Andrea: Sono figlio unico, ah ah…

Joshua (guardando il video) : Eh, ma un po’ se l’è 

cercata… come fai a farti fare un video così?

Simone: Ragazzi, fidarsi è una cosa, diffondere 

senza consenso è un reato, non si può giustificare.

T
T 

T
T

Giorgio: Mah, io penso che se sei ingenua e mandi 

certe cose, poi paghi le conseguenze. 

Dai, tutti la pensano così, solo che non si può dire!

Luca: No, io ho visto il video, ma non la giu-

dico. Quello che ha fatto lui è molto peggio.

Ele: Intanto tutta la scuola parla e giudica.

Marta: Già, come fa a camminare in corridoio 

a scuola ora? Io mi sotterrerei. Anzi, come fa 

a venire ancora a scuola…

Simone: Ah, perché lui?

Luca: Dai, amo, ma è diverso... lui avrà la fila...

Marta: Con quel fisico, ah ah....

Sonia: Si vedeva pure bene!

Susanna: Mi stupisco di voi, benvenuti nel 

ventunesimo secolo... Sapete che vi dico? 

Mio nonno è meno maschilista di voi.

Andrea: Dai, scendi dal piedistallo e 

smetti di fare la femminista a tutti i costi!
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Quel video

 Eh, ma un po’ se l’è 

senza consenso è un reato, non si può giustificare.

Luca: No, io ho visto il video, ma non la giu

dico. Quello che ha fatto lui è molto peggio.

Ele: Intanto tutta la scuola parla e giudica.

1. «Mica ti stiamo insultando per davve-

ro»: Secondo te, i commenti sotto la 

foto sono solo battute o possono avere 

un impatto su chi sta vivendo un mo-

mento difficile? 

2. «Stavamo solo scherzando»: Cosa si-

gnifica davvero questa frase? Ti è mai 

successo di sentirla dire dopo un com-

mento che ti ha ferito?

3. «Fossi magra io così!»: Come interpreti 

questo tipo di commenti? Pensi che siano 

d’aiuto o possano aumentare il disagio?

Opinion 
continuum

Ti sei mai trovato/a in una 

situazione di questo tipo?

4. Sei d’accordo con questo principio?

5. Come possiamo assicurarci che, anche 

online, la comunicazione rispetti tutte 

le persone, valorizzi le loro differenze e 

includa le persone che vengono escluse 

e giudicate? 

6. In che modo il principio «Virtuale è re-

ale» può aiutarti a rispettare le caratte-

ristiche di tutte le persone, anche onli-

ne? Cosa puoi fare, concretamente, per 

rendere uno spazio digitale più rispet-

toso e accogliente?

Virtuale è reale

Comunico in rete come faccio nel 

mondo reale, rispettando le persone 

e le loro differenze, le fragilità e i 

punti di forza. Scelgo di includere, 

senza giudicare o discriminare.

1.

Il bodyshaming è il giudizio negativo sull’aspetto fisico di una persona, anche attraverso commenti 

che sembrano innocui, come “sei troppo magra” o “vorrei essere così”. Questi commenti possono 

ferire perché non sappiamo cosa la persona sta vivendo e possono creare insicurezze. Quando si 

parla di corpo, è importante ricordare che parole possono avere un impatto reale, sia online sia nella 

vita di tutti i giorni. Prima di fare osservazioni sull’aspetto fisico, è utile chiedersi se possono far 

sentire qualcuno a disagio o escluso.

4. Sei d’accordo con questo principio?

5. Come possiamo assicurarci che, anche 

online, la comunicazione rispetti tutte 

le persone, valorizzi le loro differenze e 

includa le persone che vengono escluse 

e giudicate? 

6. In che modo il principio «Virtuale è re-

ale» può aiutarti a rispettare le caratte-

ristiche di tutte le persone, anche onli-

ne? Cosa puoi fare, concretamente, per 

rendere uno spazio digitale più rispet-
rendere uno spazio digitale più rispet-
rendere uno spazio digitale più rispet

toso e accogliente?

punti di forza. Scelgo di includere, 

senza giudicare o discriminare.

 è il giudizio negativo sull’aspetto fisico di una persona, anche attraverso commenti 

che sembrano innocui, come “sei troppo magra” o “vorrei essere così”. Questi commenti possono 

ferire perché non sappiamo cosa la persona sta vivendo e possono creare insicurezze. Quando si 

parla di corpo, è importante ricordare che parole possono avere un impatto reale, sia online sia nella 

vita di tutti i giorni. Prima di fare osservazioni sull’aspetto fisico, è utile chiedersi se possono far 

sentire qualcuno a disagio o escluso.
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Veronica: Ragazzi, dobbiamo compilare 

il modulo online entro domani!

Lucrezia: Mamma mia, io sono sempre 

imbranata coi moduli… Veronica, mi aiuti?

Veronica: Dai, qui metti l’indirizzo, qui la classe… 

qui seleziona il nome dell’istituto scolastico. Qui 

ce la puoi fare: crocetta per maschio o femmina … 

Alex: Io mi definisco persona non binary. 

Non mi sento né ragazzo né ragazza.

Veronica: Ma quindi… sei cosa? Non capisco.

Lucrezia: Sì, ma sei nato maschio, no? Allora 

come fai a non essere né maschio né femmina?
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Alex: È proprio questo il punto, non sempre 

ci si sente dentro in un solo modo. Non 

è detto che quello che ti hanno detto alla 

nascita sia tutto quello che sei.

Luca: A me viene un po’ difficile capire tutto 

questo, è un po’ confuso. Mi sembra che 

facciate di tutto per differenziarvi dalla massa… 

ma fai come vuoi, non mettere niente.

Veronica: Ma se non scegli, il modulo non è valido.

Lorenzo: Bah, io penso che la vita 

sia più complessa di una casella.

Davide: Esatto. Sentiti come vuoi, ma questa crocetta 

sul modulo DEVI metterla.
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Una casella  

da compilare

• 40 fl ash card con situazioni e attività
• 10 fl ash card con i principi della 

comunicazione non ostile e inclusiva
• Presentazione delle tecniche di discussione

• Rifl ettere su situazioni tipiche 
del mondo giovanile

• Esprimere e condividere il proprio 
punto di vista

• Ascoltare il punto di vista altrui 
e rispettare le diversità

• Apprendere tecniche di discussione 
e saperle mettere in pratica

Contenuti Obiettivi

Stereotipi
e pregiudizi



Tutti noi interpretiamo il mondo che ci cir-
conda attraverso le lenti date dal nostro back-
ground culturale, dai nostri valori e dalla no-
stra esperienza. Qualsiasi questione, dunque, 
può essere vista da una gamma di prospetti-
ve diverse e non possiamo raggiungere una 
piena comprensione di una situazione senza 
esplorare tutte le prospettive possibili. 

Per fare ciò è necessario sviluppare:

•	consapevolezza che la nostra “conoscen-
za” spesso consiste in una sola prospettiva, 
probabilmente quella dominante;

•	autoconsapevolezza, cioè consapevolezza 
dei nostri valori e presupposti;

•	rispetto per la diversità;

•	abilità di comunicazione efficace, incluso 
discutere una questione e ascoltare rispet-
tosamente i punti di vista degli altri. 

In questo modo, esprimere il proprio punto di 
vista e osservare quello degli altri potrà esse-
re considerato un processo circolare, che non 
chiude la discussione ma al contrario sugge-
risce nuovi spunti di riflessione.

La facilitazione di discussioni è lo strumento 
chiave per permettere a studentesse e stu-
denti di esplorare punti di vista e valori, pro-
pri e degli altri.

Questo set di flash card fornisce strumenti 
utili all’insegnante per condurre le discussio-
ni in modo corretto e consapevole, suggeren-
do tecniche di discussione appropriate alle 
situazioni presentate e domande stimolo che 
possano incoraggiare studentesse e studenti 
ad attivarsi nella riflessione su situazioni ti-
piche del proprio vissuto quotidiano, prende-
re consapevolezza della propria prospettiva, 
assumersi la responsabilità di condividerla e 
confrontarla con quella altrui, accogliendo la 
diversità di opinione. 

Le discussioni non devono necessariamente 
raggiungere il consenso o delle conclusioni 
condivise: le domande stimolo proposte sulle 
flash card e le tecniche di discussione sug-
gerite serviranno innanzitutto a focalizzare 
l’attenzione sul processo di costruzione della 
consapevolezza individuale e collettiva, impa-
rando a condividere opinioni in modo corret-
to e rispettoso. 

Perché (S)punti di vista Perchè le flashcard



È il tema dominante delle 40 fl ash card: in cia-
scuna è esposta una situazione che rimanda 
a eventi o conversazioni tra ragazzi e ragaz-
ze che mettono in luce aspetti pregiudiziali o 
stereotipi spesso diff usi inconsapevolmente, 
commenti, modi di dire, frasi apparentemen-
te “leggere” che nascondono forme discrimi-
natorie non immediatamente visibili.

In questo set sono presenti 10 fl ash card che 
si riferiscono al Manifesto della comunicazione 
non ostile e inclusiva, contenenti i 10 princìpi 
utili a migliorare lo stile comunicativo in ottica 
inclusiva. Il Manifesto è un impegno di respon-
sabilità condivisa: vuole favorire comportamen-
ti rispettosi e civili affi  nché ogni atto comunica-
tivo sia accogliente e inclusivo per tutti.
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Alice: Domenica relax 🧡🧡

Eleonora: coraggiosa eh 😅😅  
@theRealTommy: Photoshop è in vacanza anche lui?

Marta: Dai, ha fatto bene! Sei bellissima, Acciughina!

@theRealTommy: Alice – Acciuga ah ah

Chiara: Ma mangi? 😬😬
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Luca: No raga, sta in un posto detox, non le danno 
da mangiare... 😆😆😆😆

Eleonora: Ali, se sei tutta pelle 
e ossa mi fai impressione…

Alice: Scusate, ma che problema avete?

@theRealTommy: Ma niente niente, 
stiamo solo scherzando!

Marta: Fossi magra io così! 😍😍

Samy: Strano modo di scherzare… 
poi uno ci sta male per giorni…

Eleonora: Dai su, mica ti stia-
mo insultando per davvero.

Luca: Che peso! Non mi passa più questo weekend se 
adesso non posso neanche fare due battute in chat…
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La foto in 
costume

Chat di gruppo «BFF»
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Marco prende il suo compito, lo guarda 
per un momento, poi a bassa voce dice:

Marco: «Prof, posso rivederlo con lei? 
Alcuni errori non li capisco.»

Da dietro, alcuni compagni mormorano 
tra loro:

Matteo: «Eh, ma Marco ha il bonus per la 
dislessia.»

Luca: «Certo, così è facile.»

Elena: «Basta dire ‘sono dislessico’ per 
avere vantaggi.»

Edoardo: «Ma scherzi? Ci vuole una 
diagnosi!»

Sara: «Infatti, adesso mi procuro una 
certificazione pure io.»

T
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Francesco: «Una ‘dis-qualcosa’ ce l’avrò 
anch’io, non si nega a nessuno.»

Edoardo: «Basta con questi commenti.»

Francesco: «Ma non eri tu quello del 
‘siamo tutti diversi’, ‘diverso è bello’?»

Sara: «Sì, ma qualcuno è più diverso degli 
altri e non puoi dirlo…»

Edoardo: «Non ho parole, fatevi anche 
sentire da lui già che ci siete!»

Davide: «Dai Edo, oggettivamente la sua 
verifica era più facile.»
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Bonus o 
bisogni?
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«Quelli che ti bloccano dopo aver litigato: 
solo se hai 10 anni o la 104»

❤️ 85    12 commenti   76 condivisioni

 Commenti:

@ZiaLucia: il certificato te lo faccio io! 😂😂

@Marcuzzo_98: O ti hanno cullato troppo 
vicino al muro 🙄🙄

@ValeOffLine: Io ho bloccato perché era 
una persona tossica 👋👋

@LeoVeramente: bravo 👏👏

@GiuliaSpiega: Non fa ridere e chi l’ha 
scritto è ignorante …la 104 non è solo per 
disabili!
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@Stella_noFilter: Io sono una di quelle 
che blocca wa alle persone che proprio non 
voglio più sentire neanche per sbaglio 😤😤

@AlePazienzaFinita: Io ho la 104 non per 
mia scelta ma non la cambierei con l’imbe-
cillità degli autori di questo post

@RoxyInOnda: Ho la 104 per una 
malattia autoimmune e non mi fa ridere 
per niente 😠😠

@TheOnlyLuca: 100% io che blocco tutti 
(anzi 104%) 😎😎

@BastaUnaParola: BASTA con queste bat-
tute sulla 104 

@Tea_Sospesa: Comunque sono basita 
da chi commenta “ho la 104” e specifica 
che non ha disabilità cognitive 😑😑
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Trend virali

Post / Meme

Il consenso è la base di ogni atto sessuale, comprensivo di baci, abbracci, palpeggiamenti, ecc. 
Deve essere espresso chiaramente e liberamente, senza coercizione o pressioni, e può essere 
revocato in qualsiasi momento (anche dal partner). In Italia, l’età del consenso è 14 anni: avere 

rapporti sessuali con chi è più giovane è illegale. Scende a 13 anni quando anche l’altra persona è 
minorenne. Pensare che toccare, baciare o rivelare dettagli intimi senza consenso non sia violenza, 

o minimizzare questi comportamenti, è grave: tali gesti violano libertà e integrità della persona.

1. Alcuni commenti dicono che parlare 
di consenso è “esagerato” o che “toglie 
spontaneità” alle relazioni, altri invece lo 
considerano necessario. Secondo te per-
ché ci sono queste opinioni così diverse?

2. Alcuni commenti criticano la ragazza che 
ha raccontato il proprio disagio, altri di-
cono che “era vestita in un certo modo” 
o “poteva andarsene”. Cosa ne pensi? 
Come ti fanno sentire queste frasi?

3. Perché secondo te, anche alcune ragazze 
tendono a minimizzare episodi di man-
canza di consenso o di disagio?

Cerchi 
concentrici

Ti sei mai trovato/a in una  
situazione di questo tipo?

4. Sei d’accordo con questo principio?

5. Perché insulti, allusioni, cliché e ag-
gressioni, grandi o piccole, soprattutto 
quando rivolti a chi vive situazioni di 
discriminazione, disagio o emargina-
zione, non sono mai un modo giusto o 
efficace per esprimere le proprie idee?

6. In che modo il principio “Gli insulti non 
sono argomenti” può aiutarci a discu-
tere di temi come il consenso, senza 
ferire o zittire chi prova a raccontare 
qualcosa di personale o difficile?

Gli insulti non sono argomenti
Insultare è un modo di esprimersi vio-
lento e primitivo. È doppiamente deplo-
revole se si indirizza a chi è discrimina-
to e sperimenta la povertà, il disagio, la 
paura, lo stigma o l’emarginazione.

9.
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Oggi c’era da scegliere la formazione. 
Quando ho detto che potevo giocare in at-
tacco, Riccardo ha alzato le sopracciglia: 

«Tu? Ma dai…?»

E mi ha guardato. Alcuni hanno riso. Qual-
cuno ha cambiato discorso.

Martino, piano, ha detto: «Ma fa anche at-
letica…»

Riccardo ha insistito: «Non è per catti-
veria, eh. Poi non ho detto che sei obeso 
o un ciccione. È solo che, oggettivamente, 
non sembri proprio uno sportivo. Per fare 
sport ci vuole un certo fisico, se pesi troppo 
non corri… non l’ho deciso io.»
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Io gli ho detto che non mi ero offeso. Ma si 
vedeva che lo ero.

Infatti ha rincarato la dose: «Dai, cioè… 
hai mai visto un giocatore di basket nano? 
O un ballerino grasso? O un rugbista ano-
ressico? Ci sono dei limiti oggettivi, no?»

Io ho fatto finta di niente. La sua toppa era 
peggio del buco. Volevo solo che smettes-
se di parlare. Alla fine mi hanno messo in 
porta. Riccardo, che cerca sempre di me-
diare, buttandola sul ridere, ha detto: «Sei 
tanto, così copri bene la porta, no?». Che 
divertente, vero? 
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Standard  
  e sport 

Spogliatoio, prima della 
partita di classe

Quando le parole toccano identità o origini culturali, è importante conoscerne la storia. La “N-word” 
è un termine offensivo, legato a giudizi di inferiorità. “Vu cumprà” è un epiteto dispregiativo, usato 

impropriamente per indicare venditori abusivi. “Persona di colore” è oggi messo in discussione, poiché  è 
eufemismo che evidenzia la pelle come differenza. “Migrante” (meglio: “persona con storia di migrazione”) 
è neutro, se non usato come termine ombrello. “Extracomunitario”, nato per chi è fuori dall’UE, ha assunto 

oggi un’accezione negativa. “Nero/a” è l’aggettivo più adatto: usiamolo però solo se serve davvero.

1. Secondo te, perché alcune espressioni 
che ci sembrano “normali” possono fe-
rire o far sentire esclusi gli altri?

2. C’è un momento nella storia in cui ti sei 
riconosciuto/a? Ti è mai capitato di dire 
o sentire qualcosa che poi ti ha fatto ri-
flettere?

3. Secondo te, è importante conoscere 
l’origine di certe parole o modi di dire 
per capire meglio le persone e costruire 
ponti con loro? Oppure pensi che basti 
l’intenzione di non offendere?

Cerchi 
concentrici

Ti sei mai trovato/a in una  
situazione di questo tipo?

4. Sei d’accordo con questo principio?

5. In che modo le parole possono aiutarci a 
costruire ponti che ci permettano di su-
perare barriere mentali, sociali, culturali 
o gerarchiche?

6. Come può il principio ‘Le parole sono un 
ponte’ aiutarci a capire meglio il significa-
to delle parole che usiamo, affinché non 
escludano, non marginalizzino e siano 
più inclusive?

Le parole sono un ponte
Coltivo la curiosità, l’apertura,  
il dialogo positivo che nasce quando 
si superano le barriere mentali,  
sociali, culturali, gerarchiche.  
Il mio linguaggio sa creare  
inclusione e cittadinanza.

5.

Usare termini come “matto” o “fuori di testa” può sembrare innocuo, ma rafforza stigma e 
isolamento verso chi vive un disagio psichico. Paure, pregiudizi e linguaggi distorti nascono spesso 

dalla disinformazione. Conoscere le storie personali aiuta a superare le etichette e costruire 
relazioni più umane. Quando parliamo di salute mentale, è fondamentale riferirsi alle persone, non 

solo alle diagnosi. Dire “persona con un disturbo” rimette al centro la dignità dell’individuo.

1. Ti è mai capitato di usare – o sentire usare 
– parole come “matto” o “strano” senza 
pensarci troppo? Che effetto ti ha fatto?

2. Secondo te, da dove nasce la paura o il 
disagio che alcuni ragazzi e ragazze nel-
la storia provano verso il centro di salu-
te mentale?

3. Pensi che conoscere le storie delle per-
sone possa cambiare il modo in cui ne 
parliamo e ci comportiamo con loro?

Cerchi 
concentrici

Ti sei mai trovato/a in una  
situazione di questo tipo?

4. Sei d’accordo con questo principio?

5. Quando parlo o scrivo, mi ricordo sem-
pre che le mie parole possono avere un 
impatto su chi mi ascolta e che possono 
includere o escludere, ferire o curare, 
sostenere o schiacciare?

6. In che modo il principio “le parole han-
no conseguenze” può aiutarci a ricon-
siderare il vocabolario che utilizziamo 
quando parliamo di salute mentale?

Le parole hanno  
conseguenze
So che le parole possono ferire o cura-
re, sostenere o schiacciare.  
Parlo in modo tale da comprendere tut-
te le identità, le condizioni, le apparte-
nenze, gli orientamenti e le culture.

6.
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Elisa: Ragazzi guardate che bomba! La prof dice 
che potremmo andarci con la classe 🔥🔥
[locandina mostra “Fumetti e Graphic Novel – Palazzo Vecchio”]  
Lori: Oddio 😍😍

Jasmine: Wow! Super occasione. Quando sarebbe?

Elisa: Tipo tra tre settimane, di venerdì. 
Saltiamo pure due ore di mate!! 😆😆  
Ci mandano la circolare domani.

       👍👍👍👍👍👍👍👍👍👍

Tommy: Raga… Ho appena controllato 
sul sito. Il palazzo non ha l’ascensore 
e ci sono tipo 50 scalini? 😬😬

Vale: Aspetta, che vuol dire?

Tommy: Che non è accessibile 
alle persone con disabilità… 

(passa qualche minuto)

Nic: Cioè… Davide con la carrozzina 
non potrebbe venire?

T
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Lori: Eh ma il palazzo è del 1500… Non è 
che possono rifarlo da capo 😕😕

Davide: Tranquilli, ci sono abituato.

Fede: No dai, ma così non ha senso. 
Non possiamo andarci e lasciarti a casa

Elisa: Davide davvero, se ti pesa noi troviamo altro. 
Cioè io non me la sento di andare senza di te

Nic: Comunque non è colpa del palazzo 
eh. Certe cose non si possono cambiare

Giada: Non è questione di colpe. Ma se un 
posto esclude qualcuno… allora forse non 
è il posto giusto per andarci in gruppo

Davide: Mi interessa, ma non voglio 
essere un problema. Se vi va, andateci …

Elisa: Davvero non ti offendi? Quindi si va?

(passa qualche minuto)

Vale: Io senza Davide non ci vado

Rocco: Neanch’io.

(passa qualche minuto)

Lori: Dai, troviamo un’alternativa. Una cosa 
bella, ma accessibile. Così ci andiamo tutti.

T
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Un edificio  
storico non 
accessibile

Gruppo “ La classe non è acqua”

Il Manifesto
della comunicazione non ostile e inclusiva

2.

Si è ciò che si 
comunica
Rispetto la mia identità e decido 
liberamente di definirmi per come 
sono, o di non definirmi affatto.  
Accolgo la complessità e la 
molteplicità. Valorizzo la diversità 
creativa.

1.

Virtuale è reale
Comunico in rete come faccio nel 
mondo reale, rispettando le persone 
e le loro differenze, le fragilità e i 
punti di forza. Scelgo di includere, 
senza giudicare o discriminare.

Il Manifesto
della comunicazione non ostile e inclusiva

Stereotipi e pregiudizi



L’insegnante predispone il setting della classe 
che comporta, innanzitutto, stabilire regole di 
base per creare un ambiente favorevole all’e-
spressione libera delle proprie opinioni, ancor 
meglio coinvolgendo tutte le studentesse e gli 
studenti nel redigere queste regole. 

Le discussioni vengono svolte generalmente a 
classe intera, tuttavia dividere la classe in pic-
coli gruppi può aiutare studentesse e studenti 
meno sicuri a esprimere le loro opinioni.

L’insegnante seleziona una 
situazione e la legge a tut-
ta la classe, lo svolgimento 
della discussione è scandito 
dalle fasi indicate sul retro 
della card. Sebbene le fasi 
di conduzione dell’attività 
siano sempre le stesse, cia-
scuna situazione è carat-
terizzata da tecniche di di-
scussione e domande stimo-
lo appropriate allo specifi co 
argomento trattato in quella 
carta. Tutte le tecniche sono 
presentate a seguire in que-
sto libretto.

Individuata la tecnica con-
sigliata e predisposto il set-
ting di gruppo adeguato, si 
sottopone la prima doman-
da per sollecitare un primo 
momento di rifl essione indi-
viduale. Si può consigliare a 
ciascuno di appuntarsi per 
iscritto la propria rifl essio-
ne. 

L’insegnante pone le do-
mande stimolo, seguendo lo 
schema di discussione indi-
viduato per la tecnica sug-
gerita. Durante l’attività è 
consigliabile prendere nota 
di quello che succede, ad 
esempio evidenziando punti 
di accordo e di disaccordo.

Si annotano alla lavagna le 
questioni cardine emerse 
tra i partecipanti durante la 
discussione, così da analiz-
zarle insieme e farle ricon-
durre ad uno dei 10 princìpi 
proposti dal Manifesto, di 
cui si prenderà la relativa 
fl ash card per leggerne il 
contenuto.

La discussione, ora, potrà 
essere ulteriormente am-
pliata analizzando il com-
mento proposto a conclusio-
ne di ciascuna carta.

Come si utilizza il materiale

1. «Mica ti stiamo insultando per davve-

ro»: Secondo te, i commenti sotto la 

foto sono solo battute o possono avere 

un impatto su chi sta vivendo un mo-

mento difficile? 

2. «Stavamo solo scherzando»: Cosa si-

gnifica davvero questa frase? Ti è mai 

successo di sentirla dire dopo un com-

mento che ti ha ferito?

3. «Fossi magra io così!»: Come interpreti 

questo tipo di commenti? Pensi che siano 

d’aiuto o possano aumentare il disagio?

Opinion 
continuum

Ti sei mai trovato/a in una  

situazione di questo tipo?

4. Sei d’accordo con questo principio?

5. Come possiamo assicurarci che, anche 

online, la comunicazione rispetti tutte 

le persone, valorizzi le loro differenze e 

includa le persone che vengono escluse 

e giudicate? 

6. In che modo il principio «Virtuale è re-

ale» può aiutarti a rispettare le caratte-

ristiche di tutte le persone, anche onli-

ne? Cosa puoi fare, concretamente, per 

rendere uno spazio digitale più rispet-

toso e accogliente?

Virtuale è reale

Comunico in rete come faccio nel 

mondo reale, rispettando le persone 

e le loro differenze, le fragilità e i 

punti di forza. Scelgo di includere, 

senza giudicare o discriminare.

1.

Il bodyshaming è il giudizio negativo sull’aspetto fisico di una persona, anche attraverso commenti 

che sembrano innocui, come “sei troppo magra” o “vorrei essere così”. Questi commenti possono 

ferire perché non sappiamo cosa la persona sta vivendo e possono creare insicurezze. Quando si 

parla di corpo, è importante ricordare che parole possono avere un impatto reale, sia online sia nella 

vita di tutti i giorni. Prima di fare osservazioni sull’aspetto fisico, è utile chiedersi se possono far 

sentire qualcuno a disagio o escluso.

Attività 
consigliata Rifl etti Via alla 

discussione

Per concludere 
e ampliare la 
rifl essione



Le tecniche di discussione

Save the last word for me

La strategia di discussione Save the Last 
Word for Me richiede che tutti gli studenti 
e tutte le studentesse partecipino sia come 
oratori attivi che come ascoltatori attivi. La-
vorando in gruppi di tre, studentesse e stu-
denti seguono uno schema di condivisione e 
discussione delle loro risposte a un riservate 
a condividere le loro idee e assicura che chi 
parla spesso si eserciti a stare in silenzio. Può 
essere una strategia utile per aiutare la classe 
a fare il debriefing di una lettura o di un film.

Configurazione della classe
Dividi la classe in gruppi di tre, etichettando, 
in ogni gruppo, una persona con la lettera A, 
una con la B e l’altra con la C. 

Come si utilizza?
Chiedi a studentesse e studenti di leggere il 
testo della scheda, di evidenziare tre frasi che 
li hanno particolarmente colpiti e di scrive-

re ogni frase sul fronte di un cartoncino. Sul 
retro, dovrebbero scrivere alcune frasi che 
spieghino perché hanno scelto quella citazio-
ne, cosa significa per loro, cosa ricorda loro, 
ecc. Potrebbero averla collegata a qualcosa 
che è successo nella loro vita, a un film o a un 
libro che hanno visto o letto, o a qualcosa che 
è successo nella storia o che sta succedendo 
ora nel mondo.

Invita le persone con la lettera A a leggere 
una delle citazioni scelte dal loro gruppo. Poi 
le persone con le lettere B e C discutono la ci-
tazione. Cosa pensano che significhi? Perché 
pensano che queste parole siano importanti? 
Per chi? Dopo alcuni minuti, chiedi alle perso-
ne con la lettera A di leggere il retro del loro 
cartoncino (o di spiegare perché hanno scel-
to la citazione), avendo così “l’ultima parola”. 
Questo processo continua con le persone con 
la lettera B che condividono le loro citazioni e 
poi con quelle con la lettera C.



Fishbowl

In una discussione con la tecnica Fishbowl, 
studenti e studentesse seduti all’interno del-
la “boccia dei pesci” partecipano attivamente 
alla discussione facendo domande e condi-
videndo le loro opinioni, mentre compagni e 
compagne in piedi intorno alla “boccia dei pe-
sci” ascoltano attentamente le idee presenta-
te. Studenti e studentesse si alternano in que-
sti ruoli, in modo che si esercitino ad essere 
sia contributori che ascoltatori in una discus-
sione di gruppo. Una discussione Fishbowl è 
un’eccellente attività di pre-scrittura, spesso 
porta alla luce domande o idee che studenti e 
studentesse possono esplorare più profonda-
mente in un compito indipendente.

Configurazione della classe
Una discussione con tecnica Fishbowl richie-
de un cerchio di sedie (“la boccia dei pesci”) 
e abbastanza spazio intorno al cerchio affin-
ché si possa osservare ciò che accade nella 
“boccia dei pesci”. In genere, da 6 a 12 sedie 
permettono di avere una gamma di prospet-
tive, pur dando ad ogni persona l’opportunità 
di parlare. Le persone che osservano stanno 
in piedi intorno al fishbowl.

Come si utilizza?
1.	 Prepara la stanza: una discussione con 

tecnica Fishbowl richiede un cerchio di 
sedie (“la boccia dei pesci”) e abbastanza 
spazio intorno al cerchio.

2.	 Discuti le norme e le regole: ad esempio 
far sedere metà della classe nel fishbowl 
per 10 o 15 minuti prima di annunciare 
“Switch”, a quel punto gli ascoltatori en-
trano nel fishbowl e gli oratori diventano 
il pubblico. Un’altra modalità è il sistema 
“Tap”, in cui le persone all’esterno della 
“boccia dei pesci” toccano delicatamente 
una all’interno, indicando che è il momen-
to per scambiarsi i ruoli. Si può stabilire 
che chi sta all’esterno tiene traccia di ciò 
che viene detto, ad esempio prendendo ap-
punti, registrando aspetti come il numero 
di interruzioni, esempi di linguaggio ri-
spettoso o irrispettoso utilizzato, o tempi 
di parola (chi parla di più o di meno).

3.	 Dopo la discussione, studenti e studen-
tesse possono anche valutare la loro per-
formance come ascoltatori e come parte-
cipanti e fornire suggerimenti su come 
migliorare la qualità della discussione in 
futuro. 



Opinion Continuum

È una tecnica semplice per incoraggiare stu-
dentesse e studenti a pensare e presentare la 
propria posizione su una questione, conside-
rando due punti di vista opposti. È uno stru-
mento utile per esplorare questioni comples-
se e controverse, incoraggiando studentesse 
e studenti ad ascoltare le opinioni degli altri e 
a sviluppare capacità di ragionamento.

Configurazione della classe
Questa attività può essere svolta a classe in-
tera o suddividendo gli studenti in gruppi.

Nella sua forma più elementare, questa attivi-
tà richiede solo lo spazio per una linea conti-
nua (reale o immaginaria) da un lato all’altro 
della classe. Un approccio alternativo è quello 
di appendere una linea di spago (all’altezza 
della vita) tra due pareti che si fronteggiano, 
e invitare studentesse e studenti ad avvici-
narsi alla linea uno alla volta e usare mollette 
per posizionare la loro opinione.

Come si utilizza?
Introduci l’opinione che vuoi che la classe 
consideri, spiega che l’opinione di ognuno ca-
drà da qualche parte lungo la linea, e che non 
ci sono risposte giuste o sbagliate. 

1.	 Ogni studente / studentessa inizia pren-
dendo una posizione sulla linea che rap-
presenta il suo punto di vista. La persona 
spiega alla classe perché ha preso quella 
posizione. Il processo viene ripetuto fin-
ché studentesse e studenti che hanno 
scelto di parlare hanno espresso le loro 
opinioni, uno alla volta. Se alcune persone 
sono riluttanti a partecipare, si può sugge-
rire loro di segnare la loro posizione sulla 
linea senza dire nulla.

2.	 Quando tutte le persone che vogliono han-
no parlato, dì a studenti e studentesse che 
possono cambiare la loro posizione sulla 
linea alla luce degli argomenti che hanno 
sentito.

3.	 Discuti con la classe: quante persone han-
no cambiato la loro posizione? Cosa le ha 
portate a cambiare idea? Cosa vi siete por-
tati a casa da questo processo?

4.	 Per incoraggiare studentesse e studenti a 
sviluppare abilità di negoziazione, potresti 
dividere la classe in gruppi e chiedere loro 
di giungere a un’opinione di gruppo. Ogni 
gruppo può inviare un/una rappresentan-
te per indicare il posto sulla linea che me-
glio rappresenta la visione del gruppo.



Cerchi concentrici

Questa strategia di discussione invita ogni 
persona a partecipare come ascoltatore e ora-
tore attivo poiché comporta di confrontarsi 
con una sola persona alla volta e permette a 
studenti e studentesse reticenti di sentirsi 
più a loro agio nel condividere le loro idee ri-
spetto a quanto farebbero in una discussione 
di gruppo o di classe.

Configurazione della classe
Studenti e studentesse stanno in due cerchi 
concentrici uno di fronte all’altro e rispondo-
no a una domanda in una discussione a cop-
pie. Quando richiesto dall’insegnante, uno dei 
cerchi si sposta a sinistra o a destra in modo 
che ogni persona si trovi di fronte una perso-
na nuova, con la quale discutere una nuova 
domanda.

Come si utilizza?
1.	 Chiedi a studenti e studentesse di met-

tersi in piedi in due cerchi concentrici. Le 
persone all’interno e all’esterno dei cerchi 
dovrebbero stare una di fronte all’altra, in 
modo che ognuno si trovi di fronte a un/a 
compagno/a. In alternativa, se la vostra 
classe non permette la creazione di cerchi 
concentrici, potreste far stare studenti e 
studentesse in due file uno di fronte all’al-

tro. In questo caso, quando le persone si 
spostano per affrontare i loro nuovi par-
tner, la persona che è stata sbalzata dalla 
fine della linea si sposta nello spazio all’i-
nizio della linea.

2.	 Dì a studenti e studentesse che darai loro 
una domanda da discutere con la persona 
che hanno di fronte. Spiega quanto tempo 
hanno a disposizione per le loro discus-
sioni e che entrambe le persone devono 
condividere e ascoltare. Per esempio, puoi 
istruire che per il primo minuto il cerchio 
esterno condivide le sue risposte alla do-
manda mentre il cerchio interno ascolta 
attivamente. Poi, per il secondo minuto, 
il cerchio interno condivide mentre il cer-
chio esterno ascolta. Per il terzo minuto, le 
coppie discutono le loro idee, commentan-
do i punti di somiglianza e di differenza e 
offrendo prove a sostegno del loro pensie-
ro.

3.	 Una volta scaduto il tempo, dà istruzioni 
alle persone di spostarsi lateralmente, in 
modo da trovarsi di fronte a nuovi part-
ner. Poi ripeti il passo precedente con una 
nuova domanda. Ripeti questo processo 
fino a quando studenti e studentesse han-
no risposto a tutte le domande che hai 
preparato.



Parole O_Stili

Cos’è Parole O_Stili
Il progetto Parole O_Stili è nato a Trieste 
nell’agosto 2016.

Parole O_Stili ha l’obiettivo di responsabiliz-
zare e educare gli utenti della Rete a scegliere 
forme di comunicazione non ostile. Promuove 
i valori espressi nel “Manifesto della comu-
nicazione non ostile”. Organizza iniziative di 
sensibilizzazione e formazione.

Parole O_Stili si rivolge a tutti i cittadini, con-
sapevoli del fatto che “virtuale è reale” e che 
l’ostilità in Rete ha conseguenze concrete, 
gravi e permanenti nella vita delle persone.

Parole O_Stili lavora con le scuole, le Univer-
sità, le imprese, le associazioni e le istituzioni 
nazionali e territoriali. L’obiettivo è diffonde-
re le pratiche virtuose della comunicazione in 
Rete e promuovere una consapevolezza delle 
responsabilità individuali.

Cos’è il Manifesto 
della comunicazione non ostile
È una carta che elenca dieci princìpi di stile 
utili a migliorare lo stile e il comportamento 
di chi sta in Rete. Il Manifesto della comuni-
cazione non ostile è un impegno di responsa-
bilità condivisa.

Vuole favorire comportamenti rispettosi e ci-
vili. Vuole che la Rete sia un luogo accogliente 
e sicuro per tutti. Ad oggi è stato tradotto in 
42 lingue, è stato declinato in otto diversi am-
biti, tra cui l’inclusione, è entrato nelle scuole 
attraverso la piattaforma ancheioinsegno.it e 
ha ispirato vari progetti editoriali.

In particolare, il Manifesto della comunicazio-
ne non ostile e inclusiva mette l’accento sul-
lo stile e i comportamenti che rispettano le 
differenze, valorizzano la diversità e costru-
iscono comunità fondate su ascolto, empatia 
e dialogo.



È pedagogista, counselor e orientatrice professionale. È forma-
trice di Parole O_Stili e fa parte della sua Academy. Si occupa di 
formazione e consulenza educativa, affrontando tematiche come 
l’educazione alle emozioni, la prevenzione del bullismo e del cy-
berbullismo, e l’innovazione nell’apprendimento. Lavora anche 
per promuovere la comunicazione efficace e creare ambienti equi 
e accoglienti, sia in contesti educativi che aziendali.

Barbara Laura Alaimo
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